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Art. 9 
Commissione edilizia comunale 

1. I comuni istituiscono la commissione edilizia comunale (CEC), quale organo tecnico-consultivo in 
materia edilizia. Il regolamento edilizio, fatte salve le previsioni espressamente dettate da questa legge, ne 
determina la composizione, le modalità di funzionamento e individua gli interventi di trasformazione edilizia 
e urbanistica soggetti al suo parere. La CEC esercita l'attività di consulenza tecnica con particolare 
attenzione al tema della qualità architettonica degli interventi, verificandone la coerenza con i caratteri del 
contesto in cui sono collocati. 

2. Nel disciplinare la composizione della CEC il regolamento edilizio comunale rispetta le seguenti 
condizioni, in particolare: 
a) il sindaco o l'assessore all'urbanistica è componente della commissione e la presiede; 
b) il numero massimo dei componenti, compreso il presidente, non può superare cinque componenti nel 

caso di comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, sette componenti per i comuni con 
popolazione pari o superiore a 5.000 abitanti. Almeno due componenti sono tecnici esperti in materia di 
edilizia e tutela del paesaggio iscritti ai relativi collegi o albi professionali; 

c) non possono essere nominati componenti della commissione consiglieri o assessori comunali, fatta 
eccezione per gli assessori competenti in materia di urbanistica ed edilizia; 

d) i comandanti del corpo dei vigili del fuoco permanente e dei corpi dei vigili del fuoco volontari o i loro 
sostituti, componenti di diritto delle commissioni edilizie ai sensi degli articoli 3 e 16 della legge 
regionale 20 agosto 1954, n. 24 (Servizio antincendi), non sono computati ai fini del rispetto del 
numero massimo previsto dalla lettera b). Nei comuni in cui è presente una pluralità di corpi volontari 
si applica l'articolo 17, comma 9, della legge provinciale 1 luglio 2011, n. 9 (Disciplina delle attività di 
protezione civile in provincia di Trento). I comandanti o i loro sostituti partecipano alle commissioni 
con diritto di voto anche se sono consiglieri o assessori comunali; 

e) l'individuazione dei componenti diversi da quelli previsti dalle lettere a), c) e d) avviene attraverso la 
pubblicazione di avvisi e la valutazione comparativa delle candidature ammissibili, dando evidenza sul 
sito del comune delle modalità e dei criteri di selezione adottati, dei relativi fattori di ponderazione e 
dell'esito finale della valutazione delle candidature ammesse. 
3. I componenti della commissione liberi professionisti, i loro associati e gli altri professionisti con 

cui operano in via continuativa possono assumere, nel territorio del comune solamente incarichi inerenti 
opere e impianti pubblici. 

4. La CEC non si esprime su interventi che sono già stati assoggettati ad autorizzazione paesaggistica 
o al parere sulla qualità architettonica, espresso dalla CPC integrata ai sensi dell'articolo 7, comma 11. 

5. I comuni di Trento e Rovereto istituiscono la propria CEC, che assume per il territorio del comune 
anche le funzioni della CPC. A tal fine la CEC è integrata dal soggetto esperto, designato dalla Giunta 
provinciale secondo quanto previsto dall'articolo 7, comma 2, lettera b). In caso di voto negativo di 
quest'ultimo si applica l'articolo 7, comma 6. La commissione edilizia del Comune di Trento, inoltre, è 
integrata da un componente, con funzioni di presidente, nominato dal sindaco del Comune di Trento. 

6. Nella gestione associata delle funzioni i comuni istituiscono un'unica CEC. La commissione è 
nominata dal comune d'ambito di maggiori dimensioni demografiche, di concerto con gli altri comuni della 
gestione associata, nel rispetto delle condizioni individuate dal comma 2, lettere b), c) e d), ed è composta da 
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un numero di componenti non inferiore a quattro e non superiore a sette, compreso il presidente. La 
composizione della commissione è variabile e comprende di volta in volta, in qualità di presidente, il 
sindaco o l'assessore all'urbanistica del comune interessato alle questioni che sono trattate nella seduta e il 
comandante del corpo dei vigili del fuoco o suo sostituto del rispettivo comune. Questo comma si 
applica anche alle aree geografiche individuate dall'articolo 12 bis della legge provinciale n. 3 del 2006, fino 
al momento della fusione e costituzione di un comune unico. 

 
 

Art. 25 bis 
Valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico 

1. Per assicurare celerità ai procedimenti relativi al recupero di beni immobili di proprietà 
della Provincia e degli enti e organismi indicati nell'articolo 79, comma 3, dello Statuto speciale non 
utilizzati o al reperimento di risorse economiche mediante la valorizzazione o l'alienazione di questi 
beni, la loro destinazione urbanistica può essere determinata nell'ambito di un accordo urbanistico. 
Con quest'accordo può essere riconosciuto che al comune territorialmente interessato spettano somme 
connesse agli introiti derivanti dal recupero, valorizzazione o alienazione dell'immobile. L'accordo 
produce effetti a decorrere dalla data di approvazione da parte della Giunta provinciale della 
variante semplificata al PRG disciplinata dal comma 3. 

2. Ai fini di questo articolo l'accordo urbanistico è approvato e sottoscritto in via preliminare 
dal rappresentante legale dell'ente proprietario del bene e dal sindaco del comune territorialmente 
interessato. L'avviso che l'accordo è stato sottoscritto in via preliminare è pubblicato su un quotidiano 
locale e, per trenta giorni, nell'albo pretorio del comune, nel sito internet del comune o nel sito 
internet del consorzio dei comuni trentini. Il testo dell'accordo è messo a disposizione presso gli uffici 
comunali e chiunque può presentare osservazioni entro il termine di pubblicazione. Decorso il termine 
l'accordo, eventualmente modificato in base alle osservazioni pervenute, è sottoscritto dai medesimi 
soggetti in via definitiva. 

3. Il consiglio comunale ratifica l'adesione del sindaco all'accordo urbanistico nel termine 
perentorio di novanta giorni dalla data di sottoscrizione definitiva. A tal fine il sindaco presenta la 
proposta di deliberazione del consiglio comunale entro trenta giorni dalla sottoscrizione definitiva 
dell'accordo. L'accordo s'intende ratificato e ha effetto di adozione definitiva della variante 
urbanistica ai sensi dell'articolo 39 se il consiglio comunale non si esprime negativamente con propria 
deliberazione entro novanta giorni dalla data di sottoscrizione definitiva dell'accordo. 

4. Resta fermo il rispetto della normativa ambientale, della disciplina relativa alla tutela dei 
beni culturali e dei criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale. 

 
 

Art. 45 
Durata ed effetti degli strumenti urbanistici 

1. Il PUP, il PTC e il PRG hanno efficacia a tempo indeterminato, fatto salvo quanto previsto da 
quest'articolo. 

2. Il termine di efficacia delle previsioni dei PRG che prevedono l'adozione di un piano attuativo 
d'iniziativa pubblica e misto pubblico-privata è di dieci anni. 

3. Il PTC e il PRG possono stabilire che determinate previsioni concernenti aree specificatamente 
destinate a insediamento, anche assoggettate a piano attuativo d'iniziativa privata, la cui attuazione assume 
particolare rilevanza per la comunità locale, cessano di avere efficacia se entro il termine stabilito dal piano 
stesso, comunque non inferiore a cinque anni e non superiore a dieci anni, non è stato presentato il piano 
attuativo, se richiesto, o la domanda di permesso di costruire o la segnalazione certificata d'inizio attività 
(SCIA) per la realizzazione degli interventi. 

4. Il comune, con procedura di variante al PRG, su richiesta dell'interessato, può prevedere la 
trasformazione in aree inedificabili delle aree destinate all'insediamento. In questo caso, per un periodo 
minimo di dieci anni, il comune non può ripristinare l'edificabilità dell'area, neppure con ricorso a una 
ulteriore procedura di variante. Successivamente la modifica della destinazione urbanistica è possibile 
secondo le procedure ordinarie. Annualmente il comune verifica le proposte pervenute adottando, 
eventualmente, una variante ai sensi dell'articolo 39, comma 2. Entro il 30 giugno di ogni anno, il comune 
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deve valutare le richieste ricevute entro il 31 dicembre dell'anno precedente e adotta, eventualmente, 
una variante ai sensi dell'articolo 39, comma 2. 

4 bis. Il comune, a seguito della valutazione prevista dal comma 4, comunica ai richiedenti l'esito 
della valutazione medesima e, in caso di rigetto, indica i motivi che ostano all'accoglimento della 
richiesta. 

5. Quando cessa l'efficacia delle previsioni del PTC o del PRG, in ragione di quanto previsto dal 
comma 2, le aree interessate da tali previsioni sono utilizzabili nei limiti di una densità edilizia fondiaria di 
0,01 metri cubi per ogni metro quadrato di lotto accorpato. Entro diciotto mesi dalla data di cessazione 
dell'efficacia delle previsioni del PTC o del PRG il comune è tenuto a definire la nuova disciplina delle aree 
interessate; la ridefinizione delle aree è atto obbligatorio. 

Art. 49 
Disposizioni generali 

1. Gli strumenti attuativi della pianificazione specificano e sviluppano le previsioni degli strumenti 
urbanistici di carattere generale. 

2. La formazione di un piano attuativo è obbligatoria nei casi previsti dal PRG ai sensi 
dell'articolo 24 e, per i piani di lottizzazione, in presenza delle condizioni previste dall'articolo 50, comma 5. 
In questi casi, fino all'approvazione del piano attuativo sono consentiti gli interventi di manutenzione 
straordinaria, restauro e risanamento conservativo, senza aumento di volume, compreso il cambio di uso, 
quando è previsto nell'ambito delle predette categorie di intervento. È ammessa inoltre la demolizione degli 
edifici esistenti inclusi nei predetti piani e destinati dal PRG a demolizione o a ristrutturazione edilizia. E' 
ammessa inoltre la demolizione degli edifici esistenti inclusi nei predetti piani, quando gli stessi non 
sono subordinati dal PRG a interventi di restauro o di risanamento conservativo. Ai fini 
dell'applicazione della disciplina della riqualificazione di edifici dismessi e degradati, di cui 
all'articolo 111, in caso di demolizione, l'eventuale successivo utilizzo del volume o della superficie 
utile lorda accertata è subordinato al rispetto dei contenuti del piano attuativo. E' inoltre consentita la 
realizzazione di opere di infrastrutturazione del territorio e di opere precarie. 

3. Il piano attuativo può apportare lievi modificazioni ai perimetri delle zone individuate dal PRG per 
rispettare i confini catastali o per regolarizzare aree, di ridotte dimensioni e di collocazione periferica, che, 
per la loro conformazione, non sono suscettibili di razionale utilizzazione a fini edificatori, se i proprietari 
delle aree escluse dai piani attuativi in ragione della riperimetrazione dichiarano espressamente di non avere 
interesse ad aderire al piano attuativo. 

4. Al di fuori dei casi previsti dal comma 3, se il piano attuativo o il relativo piano guida, previsto 
dall'articolo 50, comma 7, o il comparto edificatorio disciplinato dall'articolo 53 richiedono delle modifiche 
alle previsioni del PRG per una più razionale programmazione degli interventi, la deliberazione comunale 
che approva il piano attuativo o il piano guida costituisce provvedimento di adozione di una variante al 
PRG. A tal fine si applica la procedura di approvazione delle varianti non sostanziali al PRG. 

5. Non si procede alla formazione di piani attuativi per interventi edilizi che interessano aree con 
superficie inferiore a 2.500 metri quadrati, fatti salvi i piani previsti in corrispondenza degli ambiti derivanti 
dal piano guida, ai sensi dell'articolo 50, comma 7. Questa disposizione si applica anche in deroga alle 
previsioni dei PRG vigenti o adottati alla data di entrata in vigore della legge provinciale 14 maggio 2014, n. 
3 (Modificazioni della legge urbanistica provinciale e di disposizioni connesse e della legge provinciale sui 
trasporti). In questo caso, se il PRG prevede l'esecuzione o la cessione di opere di urbanizzazione, 
l'intervento edilizio è subordinato al permesso di costruire convenzionato previsto dall'articolo 84. 

6. Gli elaborati progettuali dei piani attuativi contengono quali parti integranti, in particolare: 
a) il rilievo planialtimetrico quotato dell'area interessata, in scala adeguata. Se è prevista la modifica della 

quota del terreno naturale, la documentazione planialtimetrica è estesa anche alle zone adiacenti al 
perimetro del piano attuativo, per motivare la necessità della modifica in relazione a particolari 
caratteristiche morfologiche dei siti e alle quote delle strade, delle infrastrutture e dei terreni confinanti; 

b) la planimetria in scala adeguata, con l'eventuale suddivisione in lotti, che rappresenta le opere di 
urbanizzazione primaria e, se necessario, secondaria, la sistemazione delle aree, l'articolazione e la 
destinazione d'uso degli edifici esistenti o di progetto; 

c) la planivolumetria generale dell'intervento, che rappresenta anche gli edifici o gli elementi fisici 
presenti nelle zone adiacenti; 

d) l'indicazione di massima degli elementi tipologici ed edilizi di riferimento, quali l'orientamento degli 
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edifici, la tipologia delle coperture, dei materiali e dei colori; 
e) lo schema di convenzione, da stipulare fra gli interessati e il comune, che prevede obbligatoriamente: 

1) l'individuazione e l'assunzione degli oneri di urbanizzazione primaria e, se necessario, secondaria, 
a carico del proprietario; 

2) la misura del contributo di costruzione da corrispondere, ridotto in relazione all'entità delle opere 
di urbanizzazione primaria e, eventualmente, secondaria realizzate direttamente a cura dei 
proprietari. il contributo è calcolato in via provvisoria dagli interessati, salvo successivo 
conguaglio sulla base delle determinazioni del comune; 

3) le cessione gratuita al comune delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e 
l'eventuale cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria 
previste e determinate in proporzione all'entità e alle caratteristiche degli insediamenti del piano 
attuativo; 

4) l'eventuale cessione gratuita di aree per interventi di riqualificazione ambientale; 
5) i termini, non superiori a dieci anni dalla data di approvazione dei piani attuativi d'iniziativa 

privata o mista pubblico-privata, per l'esecuzione delle opere di urbanizzazione, l'ordine temporale 
ed eventualmente di priorità per la realizzazione di queste opere o degli interventi previsti dal 
piano attuativo; 

6) le garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione, di importo 
pari al costo delle opere di urbanizzazione, come quantificato nel computo metrico-estimativo 
allegato al piano; 

7) le clausole penali applicabili; 
8) la quantificazione dell'indennizzo dovuto nel caso di espropriazione di aree necessarie per opere di 

urbanizzazione secondaria, se determinabile in sede di piano attuativo, quando tali opere non sono 
comprese nella cessione gratuita ai sensi del numero 3) e sono assoggettate dal PRG a vincolo 
preordinato all'espropriazione, nei limiti indicati nell'articolo 48. 

7. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale può individuare ulteriori contenuti dei piani 
attuativi. 

Art. 121 
Disposizioni transitorie in materia di pianificazione e tutela del paesaggio 

1. Le disposizioni di questa legge si applicano a decorrere dalla sua data di entrata in vigore, salvo 
quanto diversamente disposto da quest'articolo o da altre disposizioni di questa legge. 

2. Le disposizioni di questa legge che, per la loro attuazione, rinviano al regolamento urbanistico-
edilizio provinciale o a deliberazioni della Giunta provinciale si applicano a decorrere dalla data stabilita da 
questo regolamento o da queste deliberazioni. 

3. Fino alla data individuata dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale, per la disciplina delle 
materie in esso contenute si applicano le corrispondenti disposizioni del decreto del Presidente della 
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, concernente "Disposizioni regolamentari di attuazione della legge 
provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)", e degli altri regolamenti 
e deliberazioni attuativi della legge urbanistica provinciale 2008, o richiamati da quest'ultima. 

4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore di questa legge le comunità e le amministrazioni 
comunali procedono alla nomina delle CPC e delle CEC secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 9. 

5. Entro due mesi dalla data di stipula della convenzione di costituzione della gestione associata, 
prevista dall'articolo 9 bis della legge provinciale n. 3 del 2006, le amministrazioni comunali procedono alla 
nomina della CEC secondo quanto previsto dall'articolo 9, comma 6. 

6. A seguito dell'approvazione del PUP o di sue varianti, gli strumenti di pianificazione territoriale 
diversi dal PUP sono adeguati in sede di adozione della prima variante allo strumento urbanistico da parte 
delle comunità o dei comuni. Il PUP individua tra le proprie disposizioni quelle che prevalgono sugli 
strumenti di pianificazione territoriale vigenti e non adeguati, con conseguente cessazione dell'applicazione 
delle previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale contrastanti. 

7. Fino all'approvazione della carta di sintesi della pericolosità prevista dall'articolo 22 le condizioni 
stabilite per la demolizione e la ricostruzione di edifici esistenti in aree ad elevata pericolosità ai sensi 
dell'articolo 2, comma 5, dell'allegato B della legge provinciale n. 7 del 2003, si intendono soddisfatte se 
sono osservate le corrispondenti disposizioni previste dall'articolo 16, comma 1, lettera f), dell'allegato del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 2006. 
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8. L'articolo 24, comma 9, e l'articolo 59, comma 4, si applicano anche ai PRG vigenti alla data di 
entrata in vigore di questa legge, anche in deroga alle previsioni degli stessi, limitatamente alla categoria 
funzionale dei servizi e delle attrezzature pubbliche, prevista dall'articolo 24, comma 8, lettera g), nel 
rispetto degli standard urbanistici determinati ai sensi dell'articolo 59 o ai sensi del comma 3. 

9. In relazione a quanto disposto dall'articolo 23, comma 6, nel caso di fusione in un comune unico, 
fino all'adozione del PRG del comune unico continua ad applicarsi il PTC della comunità vigente alla data 
della fusione. 

10. La perequazione urbanistica di cui all'articolo 26 si applica anche agli immobili ricadenti in aree a 
penalità media, esistenti alla data di approvazione della carta di sintesi della pericolosità prevista 
dall'articolo 22. 

11. Gli articoli 32, 33, 34 e 35, in materia di adozione, di varianti e di stralci del PTC, si applicano 
anche ai procedimenti di adozione del PTC, delle relative varianti e degli stralci del PTC in corso alla data 
di entrata in vigore di questa legge, allo stato del procedimento in cui si trovano. Sono tuttavia fatti salvi gli 
accordi quadro di programma sottoscritti ai sensi dell'articolo 22 della legge urbanistica provinciale 2008 
prima della data di entrata in vigore di questa legge. Sono fatti salvi, inoltre, i piani stralcio al PTC approvati 
ai sensi dell'articolo 25 bis della legge urbanistica provinciale 2008; a questi piani è riconosciuta efficacia 
conformativa a decorrere dalla data di entrata in vigore di questa legge. 

12. Gli articoli 37, 38 e 39 si applicano anche ai procedimenti di adozione del PRG e relative varianti 
al PRG in corso alla data di entrata in vigore di questa legge, allo stato del procedimento in cui si trovano. Il 
termine di decadenza di novanta giorni previsto dall'articolo 37, comma 5, per l'integrazione degli atti di 
piano si applica ai procedimenti in corso solo per le richieste di integrazione successive alla data di entrata 
in vigore di questa legge. Se i lavori della conferenza di pianificazione sono già iniziati alla data di entrata in 
vigore di questa legge, la verifica di compatibilità delle previsioni concernenti i nuovi insediamenti 
industriali insalubri prevista dall'articolo 37, comma 6, è compiuta in sede di approvazione del PRG da parte 
della Giunta provinciale. 

12 bis. Per i procedimenti di adozione di varianti al PRG avviati prima della data di entrata in 
vigore di questa legge e per i quali alla medesima data è già stato espresso il parere della struttura 
provinciale competente, se il comune ha provveduto all'adozione definitiva della variante al PRG 
scaduto il termine di cui all'articolo 37, comma 8, la predetta adozione definitiva tiene luogo 
dell'adozione preliminare nel nuovo procedimento di variante al PRG se il comune provvede entro il 
termine di trenta giorni dall'entrata in vigore di questa disposizione agli adempimenti successivi 
all'adozione preliminare della variante al PRG previsti dall'articolo 37, comma 3. Fatto salvo quanto 
previsto da questa disposizione, al procedimento di adozione della variante al PRG si applica 
l'articolo 37. 

13. Alle previsioni dei piani relativi al patrimonio edilizio tradizionale montano, approvati ai sensi 
dell'articolo 61 della legge urbanistica provinciale 2008 prima dell'entrata in vigore di questa legge, che 
contengono disposizioni per l'utilizzo a fini abitativi permanenti dei manufatti del patrimonio edilizio 
tradizionale montano, si applica l'articolo 57 della legge urbanistica provinciale 2008. 

14. In relazione alla durata e all'efficacia degli strumenti di pianificazione del territorio previsti 
dall'articolo 45, il termine decennale di efficacia delle previsioni dei PRG che prevedono l'adozione di un 
piano attuativo d'iniziativa pubblica e mista pubblico-privata si applica alle previsioni di piano adottate dopo 
la data di entrata in vigore di questa legge. Con riferimento all'efficacia delle previsioni degli strumenti di 
pianificazione territoriale vigenti alla data di entrata in vigore di questa legge continuano ad applicarsi le 
corrispondenti disposizioni della legge urbanistica provinciale 2008, anche se abrogate. Le previsioni dei 
PRG di piani d'iniziativa privata vigenti alla data di entrata in vigore di questa legge non sono soggette a 
decadenza. 

15. Nel caso di vincoli preordinati all'espropriazione ai sensi dell'articolo 48, già previsti dai PRG 
vigenti o adottati alla data di entrata in vigore di questa legge, il termine per la ripianificazione, individuato 
dall'articolo 48, comma 3, decorre: 
a) dalla data di scadenza del vincolo preordinato all'esproprio o di scadenza del periodo di reiterazione del 

vincolo, se successivi alla data di entrata in vigore di questa legge; 
b) dalla data di entrata in vigore di questa legge, se il vincolo o la reiterazione sono già scaduti alla 

medesima data. 
16. L'articolo 51, relativo al procedimento di formazione dei piani attuativi, si applica anche ai 

procedimenti di adozione dei piani in corso alla data di entrata in vigore di questa legge, allo stato del 
procedimento in cui si trovano. 
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17. L'efficacia decennale dei piani, prevista dall'articolo 54, comma 1, vigenti alla data di entrata in 
vigore di questa legge decorre dalla data della loro approvazione, se intervenuta dopo la data di entrata in 
vigore della legge urbanistica provinciale 2008. La previsione dell'articolo 54, comma 2, relativa alla 
possibilità di realizzare gli interventi edilizi, anche dopo la scadenza del termine indicato dal comma 1 del 
medesimo articolo, solo se sono stati assolti dal privato gli obblighi derivanti dalla convenzione, si applica ai 
piani attuativi approvati successivamente alla data di entrata in vigore di questa legge. 

18. Agli strumenti pianificatori attuativi approvati ai sensi della legge provinciale 5 settembre 1991, n. 
22 (Ordinamento urbanistico e tutela del territorio), continuano ad applicarsi le norme della legge 
provinciale n. 22 del 1991, anche se abrogate. Se alla data di entrata in vigore della presente legge non è 
stata data attuazione, in tutto o in parte, ai piani in questione, le amministrazioni comunali favoriscono 
l'applicazione degli accordi urbanistici previsti dall'articolo 25. 

19. Le disposizioni dell'articolo 112, comma 5, relative al mutamento di destinazione d'uso si 
applicano agli edifici realizzati dopo la data di entrata in vigore di questa legge. Agli edifici realizzati 
anteriormente a tale data continua ad applicarsi l'articolo 62 della legge urbanistica provinciale 2008, 
ancorché abrogato. 

20. In relazione alla disciplina degli standard urbanistici prevista dall'articolo 59, fino alla data 
individuata dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale il PTC può aggregare gli standard previsti e 
ridefinirne le quantità in relazione alle necessità del contesto in cui l'intervento si colloca, al tipo 
d'intervento e alle esigenze funzionali della comunità. Fino alla data individuata dalla deliberazione della 
Giunta provinciale prevista dall'articolo 59, comma 2, che definisce i limiti di densità edilizia, di altezza, di 
distanza tra i fabbricati e dai confini di proprietà, continua ad applicarsi la deliberazione adottata alla data di 
entrata in vigore di questa legge che ha un analogo oggetto. 

21. In relazione alla disciplina degli spazi per parcheggi contenuta nell'articolo 60, per le attrezzature 
individuate dall'articolo 60, comma 4, esistenti alla data di entrata in vigore di questa legge è fatto salvo 
l'assetto delle disponibilità di parcheggi esistente alla medesima data. Alle stesse attrezzature esistenti al 29 
dicembre 2011 continua ad applicarsi l'articolo 59, comma 1 ter, della legge urbanistica provinciale 2008. 

22. In relazione alla disciplina delle fasce di rispetto dell'articolo 61 continua ad applicarsi la 
deliberazione adottata alla data di entrata in vigore di questa legge che ha un analogo oggetto, fino alla data 
di approvazione della deliberazione della Giunta provinciale che definisce criteri, condizioni e limiti per la 
definizione e l'utilizzo delle fasce di rispetto stradali, o fino alla diversa data stabilita dalla deliberazione 
stessa. 

23. Il termine di un anno previsto dall'articolo 67, comma 3, per la presentazione della domanda di 
permesso di costruire o della SCIA decorre dalla data di entrata in vigore di questa legge, se l'autorizzazione 
paesaggistica è stata rilasciata prima dell'entrata in vigore di questa legge ed è efficace. 
 
 
 


